
       LAMPADA  E  OLIO
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Canto 
/ “Rallegratevi, fratelli, 

i vostri nomi sono scritti nel cielo”. /

1. Siamo uniti nel suo amore: 

    lui ci ha scelti dall´eternità.  


2. Il suo sguardo ci ha afferrati,


    la sua gloria ritma i nostri passi.

3. E´ un cammino di speranza:

    stiamo saldi sulla sua parola.


4. Annunciamo pace ai poveri,


    una pace che non ha confini.



1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
L´importante è essere pronti. L´arrivo è inaspettato (mezzanotte) e la faccenda è seria (le stolte non entreranno). Quello che distingue le ragazze tra di loro non è se dormono o no, ma se hanno preparato l´olio per alimentare le lampade e uscire all´incontro dello sposo. Quell´olio non si può condividere, perché non è questione di quantità, ma di capacità di riconoscere lo sposo, che viene.
Dal Vangelo secondo Matteo (25,1-13)
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Alcune domande 
- Che parte della parabola ti è piaciuta di più? Perché? 

- Qual è il contesto della vita normale della gente, sul quale Gesù insiste in questa parabola? 

- Fare una distinzione tre “sagge” e “stolte”. In che consiste la saggezza e la stoltezza? 

- Come giudicare la risposta cosi dura dello sposo: “In verità non vi conosco?” 

- Di che giorno e ora parla Gesù alla fine della parabola?


3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 


Spero nel Signore e aspetto sulla sua parola. 
1. Dal profondo grido a te, Signore:

    ascolta la mia voce!

    Le tue orecchie siano attente

    alla voce della mia preghiera.



2. Se tu guardi le colpe, o Signore,

   

    chi resisterà?

   

    Ma presso di te è il perdono

   

    perché tu sia temuto.

(dal Salmo 63,2-9)

O Dio, tu sei il mio Dio, dall´aurora io ti cerco, 


ha sete di te l´anima mia, desidera te la mia carne 


in terra arida, assetata, senz´acqua. 

Cosi nel santuario ti ho contemplato, 

guardando la tua potenza e la tua gloria.


Poiché il tuo amore vale più della vita, 


le mie labbra canteranno la tua lode. 

Cosi ti benedirò per tutta la vita: nel tuo nome alzerò le mie mani.

Come saziato dai cibi migliori, 

con labbra gioiose ti loderò la mia bocca.


Quando nel mio letto di te mi ricordo 


e penso a te nelle veglie notturne, 


a te che sei stato il mio aiuto, 


esulto di gioia all´ombra delle tue ali. 

A te si stringe l´anima mia: la tua destra mi sostiene.
* Tutti:                           Fa´, Signore, 

             che non lasciamo spegnere le nostre lampade.

                          Ti aspettiamo adesso e sempre. Amen.  


4. Contemplazione
“Quelle che erano pronte 

entrarono con lui alle nozze 

e la porta fu chiusa. 

Vegliate dunque, 

perché non sapete né il giorno né l´ora”.

                                                                     (Matteo 25,10.13)


5. Comunicazione e risposta


- La mia vita è troppo assorbita dai dettagli piccoli e quotidiani, senza la prudenza di mettere al centro la ricerca del Regno? 


- La speranza è solo dei cristiani? Possono avere speranza gli atei?

 
- Nella società di oggi, chiusa in se stessa, attenta solo a «godersi la vita», cosa può significare la chiamata di Gesù ad essere vigilanti?

Preghiera finale
 Intenzioni spontanee, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto


Un solo Signore, una sola fede, 


un solo battesimo, un solo Dio e Padre! 

1. Chiamati a conservare l´unità dello Spirito 

    con il vincolo della pace, 

    cantiamo e proclamiamo:


2. Chiamati a formare un solo corpo 


    in un solo Spirito, 


    cantiamo e proclamiamo:

3. Chiamati alla stessa speranza 

    nel Signore Gesù, 

    cantiamo e proclamiamo:

                                                                                                            Domenica 32  del Tempo Ordinario - A
fondamentale nella vita del popolo di Dio, però se le prudenti avessero condiviso l´olio avrebbero provocato un danno allo sposo, rovinando la festa e avrebbero finito per non compiere, né loro né le altre, con l´incarico che avevano assunto. 


Se crediamo in Gesù e nel Regno, non saremo così sciocchi da non tenere tutta la nostra vita attenta a lui, al suo cammino, alla sua pienezza. Se abbiamo fede, tutta la nostra vita sarà un andare riempiendo di olio le nostre tazze, perché le nostre lampade siano sempre pronte per dare tutta la luce possibile. 


Gesù, per dirci come dobbiamo essere pronti, non utilizza un´immagine negativa di non fare questa o quell´altra cosa (“non peccare” per salvarsi), ma attiva, un´immagine che ci invita ad agire: dobbiamo mettere da parte l´olio, dobbiamo mettere la nostra vita in movimento.


Nessuno può ricevere il Signore al nostro posto. Né i nostri genitori, né i nostri consiglieri, né i nostri amici più amici. Quando venga lo sposo, non vale rivolgersi ai vicini, disperatamente: “Dammi un po´ della tua fede, della tua giustizia, della tua verità, della tua povertà, del tuo amore”. La lampada accesa indica una qualità interiore, personale, non trasferibile, che non può essere condivisa. Nessuno può vigilare per un altro, e quando si avvicini Dio a mezzanotte, nessuno può essere nostro garante.





10-12 Si chiuse la porta 


Nella storia della parabola, le stolte incontrarono un negozio aperto, a ore piccole della notte, e comprarono l´olio. Ma non poterono entrare alla festa. Il grido di desolazione, in questi momenti, è ormai inutile: “Signore, Signore, aprici”. “Non vi conosco” dirà lo sposo. Esse cercarono un olio interessato, solo per entrare; non l´olio della vita, ma quello dell´ultimo minuto.


Il tema della “porta” è suggestivo. Il Nuovo Testamento lo utilizza: si tratta di “entrare per la porta stretta” (Mt 7, 13; Lc 13, 24), Gesù è “la porta per la quale entrano le pecore” (Gv 10,7ss) e, d´altra parte, viene alla memoria il segnale tracciato sulle porte, quando passò l´Angelo, e preservò dalla morte i figli degli Ebrei (Es 12,13). La vigilia, la notte, la porta, sono temi di Pasqua, temi di liberazione e di entrata nel Regno.


Nella vita e nella morte del cristiano ci sono due aspetti chiave, complementari tra di loro e necessari: lotta e festa. Una lotta senza festa corre il rischio di indurirsi; una festa senza lotta si banalizza. Il ritardo, la mancanza di preparazione, implica l´esclusione definitiva dalla festa. Una volta che la porta è stata chiusa è inutile insistere. L´ultimo giorno, Gesù solo potrà riconoscere “i suoi”, quelli che avranno cercato di essere una luce di vangelo senza stanchezza, riponendo continuamente il loro rifornimento di olio.











Gesù disse ai suoi discepoli: 1 «Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. 2 Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; 3 le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l´olio; 4 le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l´olio in piccoli vasi.














nostre lampade si spengono”. 


9 Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”.





















































10 Ora, mentre quelle andavano a comprare l´olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 11 Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”.


12 Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”.





		2. Meditazione





1-4 Cinque stolte e cinque prudenti 


Si leggono, in queste domeniche, tre frammenti del capitolo 25 di Matteo. Si tratta di tre parabole, che sono come la chiamata finale, l´ultimo invito a costituire il nuovo popolo di Dio.


Ogni parabola presenta un aspetto proprio:


- Le dieci vergini: essere sempre pronti per il Regno.


- I talenti: sviluppare tutte le nostre capacità al servizio del Regno.


- Il giudizio finale: rispondere alle situazioni con l´amore agli altri, soprattutto i più deboli, nei quali Gesù è presente. 


Il vangelo di oggi ci presenta una domanda decisiva: qual è l´obiettivo della nostra vita? L´obiettivo delle dieci giovani era di entrare nella festa di nozze. Alcune non erano preparate, anche se avevano chiaro il loro obiettivo. E la festa di nozze significa vivere la vita di Dio, il suo amore, la sua bontà, la sua tenerezza di Padre, che è la realizzazione piena della condizione umana.


Gesù ricorda, nel suo racconto, l´abitudine di invitare alcune giovani per ricevere lo sposo, quando arrivava alla festa di nozze.   La celebrazione  del matrimonio  in 
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5 Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. 6 A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”.



























































7 Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. 8 Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po´ del vostro olio, perché le 





Israele era un fatto  puramente civile, che non culminava in nessun rito religioso. La cerimonia principale consisteva nell´entrata della sposa nella casa dello sposo. Lo sposo, con la testa adornata con un diadema e accompagnato dai suoi amici, si dirigeva alla casa della fidanzata. Questa lo aspettava riccamente vestita e ornata di gioielli, coperta con un velo e accompagnata dalle sue amiche. 


Le giovani, mentre aspettavano che arrivasse lo sposo, avevano delle lampade accese, in segnale di festa. Ma queste erano piccole e l´olio che contenevano bastava solo per un tempo limitato. Per questo era prudente che ognuna portasse con sé un po´ d´olio di riserva.


Nella parabola incontriamo due tipi di ragazze, secondo il modo diverso di aspettare la festa: ci sono le stolte e le sagge. 


Saggia è, nel vangelo di Matteo, la persona, che ascolta il messaggio di Gesù e lo mette in pratica; stolta è quella che conosce il messaggio di Gesù, ma non lo realizza (Mt 7,24-27).





5-6 Lo sposo tarda 


Lo sposo della parabola ritardò l´arrivo più del dovuto, e le amiche della sposa, si addormentarono. La sciocchezza delle stolte non consiste nell´essersi addormentate (tutte dormirono), ma nel non essere preparate per la missione, che era stata loro affidata.


D´improvviso, il grido. E´ il segnale che tutte aspettavano. In questo momento di crisi si rivela il valore delle persone. I fatti che succedono d´improvviso, che non dipendono dalla nostra volontà, dimostrano se siamo prudenti o sciocchi. 


La nostra comunità ecclesiale è essenzialmente “escatologica”, è un popolo nato nella pasqua di Cristo, e che guarda in avanti, che aspetta l´ultima venuta del suo Signore e Sposo. Gli ebrei non hanno saputo stare attenti alla venuta dello Sposo. Ma anche noi corriamo lo stesso pericolo di addormentarci e lasciar passare il momento di grazia. Possiamo passare i giorni e gli anni distratti; oppure andare dietro ad altri valori (altri sposi e altre feste). 


La vigilanza è motivata dall´incertezza riguardo al tempo della venuta del Signore. La parola di Cristo non è una chiave magica per risolvere gli enigmi della storia e della cronaca quotidiana. E´ luce che permette di scoprire il significato degli eventi. La colpa del cristiano non è di non stare informato, ma di non essere preparato.





7-9 Andate e comprate 


Non si può condividere l´olio. Non è questione di egoismo: è impossibile amare in nome di un´altra persona o considerare come proprie le azioni, che un altro ha realizzato. 


Nel momento della crisi le giovani stolte chiedono alle sagge che condividano con loro l´olio, che hanno portato. Il condividere è una pratica molto importante e





13 Conclusione: state preparati


La conclusione è dello stesso Gesù, ed è un serio richiamo di attenzione per noi. Il Regno è già qui. I nostri cuori, pieni di luce, ci permetteranno di vivere l´autentica gioia qui e adesso. Gli altri, quelli che vivono attorno a noi, si vedranno anche loro illuminati, e conosceranno la gioia della presenza dello sposo atteso. 


Il Figlio dell´uomo “viene” continuamente, ogni giorno, mantenendo e sviluppando la relazione di amicizia che lo unisce a tutta la comunità e a ogni fedele in particolare, in attesa della sua venuta definitiva.


A che conclusioni arriviamo, dopo la lettura di oggi? In primo luogo, alla convinzione che è saggio chi sa aspettare Dio. In secondo luogo, che questo incontro con Dio, normalmente, si dà fuori dai calcoli dell´uomo. E, in terzo luogo, che bisogna vigilare senza stancarsi.





13 Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l´ora». 





       Parola del Signore











